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II Biennale internazionale d’arte contemporanea di Sabbioneta.
PARALLELI
Geografia dei paralleli
Testo in catalogo di Stefania Provinciali

L’idea di creare Paralleli era nata come idea geografica. Sollecitava la curiosità,  ricercare dentro la creatività di due ipotetici paesi distanti, ma uniti da un medesimo parallelo. Due punti d’incontro reale che divenissero luogo privilegiato per scavare nell’arte, o meglio nelle arti, alla scoperta di similitudini mai in grado di convergere poiché la distanza, l’ambiente, le abitudini creano inevitabilmente culture diverse. Trait d’union poteva essere una visione globale della produzione artistica in grado di compenetrarsi ma pur sempre ancorata ad una formazione di base specifica dei territori. Unicità nella globalità, secondo un concetto oggi ritenuto fondamentale per la comprensione fra gli uomini.. Ma applicabile alle arti figurative ed alle arti in genere? Elementi sottili si sono fatti strada nell’indagine attorno all’<attuale> e dunque all’<arte che si fa>; una sfida che si è ampliata su più paralleli, sollecitati dal bisogno di individuare quella costante specifica che rendesse visibili le specificità. 

Una considerazione successiva è stata che il 2010 era anno del quarantennale dei rapporti tra Italia e Cina, Paese con molti, anzi moltissimi artisti nel suo carnet, che agli artisti ha dato spazi privilegiati creando luoghi dell’arte. Molti già si erano rivelati meritevoli di essere conosciuti fuori dai confini nazionali per la particolarità di una cultura che in tempi brevi si è messa a confronto assimilando da quelle <diverse>, fino a dar vita ad una sintesi artistica per certi aspetti unica. E’ nato, così, un primo parallelo, non geografico, fra arte italiana, sempre presente alla Biennale, e arte cinese. Una sollecitazione culturale attorno alla quale hanno preso forma altri aspetti. La scelta, profondamente legata  all’<arte in corso>, ha portato in primo luogo a creare un inevitabile confronto fra due civiltà di antica origini, italiana e cinese, in cui la storia dell’arte ha percorso cammini differenziati ma comunque millenari. 

Credo, infatti, che sia compito di una biennale fare riferimenti storici ai percorsi recenti del Paese che la ospita, scavando nei significati dell’oggi, frutto inevitabile del trascorso per aprirsi poi alle altre progettualità e far conosce e mettere a confronto quello che sta avvenendo attraverso artisti rappresentativi di tecniche, tematiche, forme o non forme, ma soprattutto in grado di integrare la creatività agli aspetti tecnici e all’idealità.  Su questa intenzione hanno preso vita le altre scelte a partire dal Sud Africa, di cui oggi molto si parla perché terra ospite dei mondiali di calcio. Ecco allora nascere il desiderio di presentare questo straordinario paese attraverso la sua cultura, la sua arte contemporanea che racchiude i problemi dell’apartheid, del divario tra bianchi e neri ancora esistente, della povertà, del rapporto dell’uomo con un paesaggio di straordinaria bellezza ma di difficile tutela. E’ nata così una nuova idea di parallelo fra <mondi>. 

E’ stato un inizio. Il progetto ha spaziato su orizzonti nuovi, passando dalla geografia dei paralleli alla geografia dell’uomo, quella interiore, culturale, visiva, capace di aprirsi all’esistente e determinare quel divenire delle arti volto alla constatazione che l’espressione artistica è qualcosa di mutevole, in continua evoluzione, mai, seppur con riprese e ripensamenti, uguale a se stessa. E’ il <gesto> e cioè l’azione creativa intesa come mediazione del fare e del pensare a renderla ogni volta <nuova>; è la ricerca del mito, dell’irraggiungibile, a renderla universale. Ma oggi l’espressione artistica può divenire atto sconcertante, può produrre un oggetto destinato ad immediata fruizione e caducità, può frantumarsi, rispecchiandosi in se stessa, come un Narciso senz’ anima. Passaggi tutti esistiti ed esistenti. Di fronte a queste varie esigenze prevale l’idea di eterna metamorfosi e, dunque, il divenire artistico, l’ adesione a quel formarsi, evolversi, deperire e rinascere a cui il secolo appena trascorso ci ha abituato avendo delineato la grande cesura con il passato a partire da cubismo, futurismo, costruttivismo e proseguendo poi verso altre teorizzazioni, sempre più labili poiché aperte ad una interazione progressiva. 

Lo sguardo di oggi cade sul <ritorno>, già da diversi decenni decantato, alla pittura come mezzo d’espressione, il ritorno alla bidimensionalità del quadro o della fotografia, che idealmente si accostano ad una profondità d’immagine, ai significati all’<azione> video dove l’interazione col pubblico è idea <in progress> con l’intento di indurre a vivere l’opera, nata dentro ad uno schermo.

Un’interazione di forme, di culture visive e di tecnologie che confrontano e si integrano con gli altri mezzi d’espressione e si prestano all’elaborazione di un nuovo parallelo non geografico ma temporale. E’ il parallelo in cui la metamorfosi delle arti trova più ampia sollecitazione tra la rinascimentale città del duca e la voce contemporanea di più progetti visivi, tra gli affreschi del palazzo e il divenire di una contemporaneità in cui il tempo si è fatto breve, e tutto passa veloce come a volo d’uccello. Alla base si può allora riprendere una considerazione già delineata a fine secolo da Gillo Dorfles  e cioè che <l’arte di cui dobbiamo valerci e senza la quale non potremo evolvere e progredire , dovrà essere un’arte integrale e integrata , che sia il substrato stesso della vita globale dell’uomo>. E’ una delle caratteristiche del nostro tempo in cui l’essenzialità del re- imparare a vedere, a udire, a comprendere rappresenta una necessità.  Un nuovo parallelo tra ieri e oggi, può indurre a guardare avanti, forse proprio al divenire perenne delle forme quale sostanza stessa dell’operazione creativa. In definitiva una nuova geografia più mentale che fisica destinata a mutare senza un ordine stabilito. 
















